
ciò che avesse sp irito e vigore. Talché di m ale in  peggio tu t­
tavia s’ intricava il n eg o z io , con travaglio non poco del bassa, 
che pure desiderava ultim arlo ; e ne parlò in una udienza  
m e c o , tutto travagliato e persino con le  lacrim e agli o c c h i , 
pregandom i che io avessi cara la sua testa. Ma poiché vide  
che non poteva term inarlo nel modo che prim a d iseg n a v a , si 
voltò a tentare se col m ortificare i rum ori sp a r s i, eg li po­
tesse ridurlo a qualche fine onesto col beneficio del tem po.

E  se le cose fossero state trattate secondo i d eb ili e con­
venienti m o d i, forse che la Serenità Vostra ne sentirebbe m ag­
g ior beneficio di quello che vien g iud icato  da m olti ; perché 
quella parte de’ co n fin i, che questi m inistri aggiungerebbero  
alla già restitu ita , che per opinion mia non sarebbe poca (1), 
potria anco crescere con il  v ivo negozio accom pagnato da quei 
m ezzi eh ’ ella  sa. N ella  qual cosa sia pur sicurissim a che é 
più che necessaria l ’ opera di R abi Salom one ; e  la sua v e ­
nuta qui è stata tenuta da me , e la tengo , d i som m o beneficio 
alle cose n o str e , se noi però non vorrem o volontariamente 
privarcene , valendoci di lu i così poco com e finora abbiam  
fatto , sebbene più volte io non ho mancato di raccom andarlo, 
senza però essere stato inteso. Il S ignore Iddio faccia che altri 
s ’ intenda m eglio di me.

Q uanto al negozio  dell’ offerta fattaci delle forze T urche- 
sche , io  non so qual cosa possa essere di m aggior riputazione a 
questo Seren issim o D om inio  quanto offerta t a le , e  a me non  
danno m olestia alcuna quei tanti rispetti che a lcu n i vanno ag­
g iungendo. E  quanto al rispetto del Serenissim o re C atto lico , 
con qual m odo può la Serenità V ostra dim ostrare d i conservarsi 
in m aggior riverenza e più grato anim o verso Sua M aestà , 
quanto con questa occa sio n e , non accettando l’ offerta fattaci 
dal T u rco?

Q uanto poi che io  avessi dovuto im pedire la  venuta di 
R abi Salom one q u i , e  rifiutare la sua com pagnia , ch i é quello  
che non conosca che questo non era in  potestà m i a , e  che il 
m ostrargli in g ra titu d in e , e farlo nem ico a questo S ta to , era

(1) Non ebbero in falli i Veneziani a pa lire  al tra perdila di confini che il so- 
p radetlo  castello di Sepolò.
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